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Orari: accordo tra otto Comuni Lazio: nasce l’Agenzia di sviluppo spala ricerca

2 Nelcommerciodell’areafiorentinaavanzanonuovistrumentidiflessibilitàcon
l’accordosiglatosupart-time,assunzioniperlavoratori-studentisoloperilsabatoe
ladomenicaeapprendistato.Sitrattadellaratificadelprotocolloprevistodall’ac-
cordofraottocomuni,leorganizzazionidicategoriaeisindacatisuinuovioraridei
negozi.

Siècostituitaoggiconattonotarilel’AgenziadiSviluppoLazioSpa,lostrumento
regionalediprogrammazione,checoncentreràlasuaattivitàsullapromozionedi
investimentipubblicieprivatifinalizzatialrafforzamentodelleinfrastrutture,delle
attivitàproduttiveedeiservizidisviluppodelterritorioregionale,sull’incentivazio-
neelasalvaguardiadell’occupazione.

PARI OPPORTUNITÀ

I progetti
di Cagliari

Sostegnoalleclassidisagiate
eattenzioneallaformazione
politicadelledonne:ètempo
dinuoviprogettiancheperla
commissioneprovincialePari
opportunitàdiCagliari.Alle
detenutesonostateforniteat-
trezzatureperl’attivitàfisica,e
sottoscrittiabbonamentia
quotidianieriviste.Perfacili-
tareilreinserimentonelmon-
dodellavoro,sonoprevisti
corsidiformazionesulleso-
cietàcooperative.Unaiutoan-
cheatuttelemammelavora-
trici,conl’organizzazionedi
laboratoriestivi,incollabora-
zioneconl’assessoratoaiSer-
vizisociali.Allestudentesse
chefrequentanogliultimidue
annidellescuolesuperioridi
Cagliarisonorivolti trecorsidi
formazionesocio-politica.Da
segnalareilprogettoperl’in-
centivazionedell’imprendito-
riafemminilenelvillaggiodei
pescatoriaGiorginoelarea-
lizzazionediunospottelevisi-
vosulladivisionedellavoro
all’internodellafamiglia.

A ncora poche, pochissime,
le presenze femminili
nelle istituzioni d’Italia. I

dati: per quanto riguarda le
Province, i presidenti donna so-
no 6 (pari al 5,8%), gli assessori
92 (13,6), i consiglieri 276 (9,09).
Nei Comuni i sindaci donna so-
no 537 (6,2%), gli assessori non
incidono più del 15,7%, i consi-
glieri non più del 18,7%. In ter-
mini assoluti, il record negativo
lo detengono comunque le Re-
gioni, dove un solo presidente è
donna: si tratta di Margherita
Cogo, eletta per il Trentino Al-
to-Adige. Gli assessori regiona-
li sono in tutto 17, i consiglieri
115. Nulla di meglio, come ve-
dremo, parlando delle dimen-
sioni più ampie della politica.

L e elezioni europee del giu-
gno scorso hanno confer-
mato la scarsa presenza

delle donne nelle nostre istitu-
zioni: su 87 europarlamentari
italiani le don-
ne elette sono
state solo 10
(l’11,5%), con-
tro le 12 della
legislatura pre-
cedente.

Un fenome-
no preoccu-
pante e in con-
trotendenza ri-
spetto alla me-
dia degli altri
Paesi dell’U-
nione europea.
Infatti, se com-
plessivamente
la presenza
delle donne
nel Parlamen-
to europeo è
aumentata,
passando dal
26,5% al 30%,
l’Italia, col suo
11,5%, rappre-
senta il fanali-
no di coda.

Il Paese che
compie il più
grande salto in
avanti, portan-
do le sue deputate dal 29,9% al
40,2% (10 seggi su 22), è la Fran-
cia. Grazie infatti alla politica
che il Partito Socialista di Jospin
ha perseguito in questi ultimi
mesi, fondata sulla valorizzazio-
ne della differenza di genere co-
me elemento portante di una de-
mocrazia reale, è avvenuta una
decisa sterzata nella tradizione
maschilista francese.

Il piano d’azione perseguito
dal governo francese per favorire
le pari opportunità ha visto la
modifica dell’art. 3 della Costitu-
zione, che sancisce che “la legge
francese favorisce l’eguale acces-
so delle donne e degli uomini ai
mandati elettorali e alle funzioni
elettive”, mentre l’art. 4 afferma
che “i partiti dovranno contri-
buire alla messa in opera del
principio di parità”. Ciò a dimo-
strare che se si vogliono raggiun-
gere risultati efficaci tendenti a
riequilibrare le rappresentanze
dei due sessi occorre adottare mi-
sure concrete.

È quanto emerge dalla ricerca
di Arcidonna, a cura di Lalage
Mormile, “Democrazia e rappre-
sentanza politica delle donne nel
2000” presentata a Roma martedì
scorso alla presenza del ministro
Laura Balbo e dell’onorevole Ro-
sa Russo Jervolino. La ricerca si
situa lungo la scia del precedente
rapporto di Arcidonna dal titolo
“Esserci”, presentato lo scorso
anno, che se da un lato aveva de-
nunciato l’insufficienza della
rappresentanza femminile nei
luoghi di decisione politica, ave-
va anche scandito degli obiettivi
di breve e medio termine per rie-
quilibrare la situazione, tramite
un’azione diretta da parte del go-
verno.

Ad oggi, tuttavia, poco è stato
fatto e quasi nulla è cambiato. Il
dibattito esploso all’indomani
della presentazione a Roma lo

scorso anno della ricerca non ha
avuto seguito, non essendo stato
tradotto in azioni concrete né dal
governo né dal Parlamento né
tantomeno dai partiti politici.
Ancora una volta i fatti hanno
dimostrato che le istituzioni non
hanno sino ad oggi avuto la vo-
lontà di trovare (e cercare) rime-
di a un sistema che appare “squi-
librato”. Mentre la presenza delle
donne nella società è ormai visi-
bile e in molti casi (soprattutto
quando l’accesso avviene per
concorso) prevalente, la politica
continua ancora oggi a rimanere
un luogo di esclusione. Il manca-
to esercizio della sovranità da
parte delle donne rappresenta
una violazione “sostanziale” del-
l’art. 3 della nostra Costituzione
che, come è noto, sancisce il di-
ritto di uguaglianza: “tutti i cit-
tadini hanno pari dignità sociale
e sono eguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso, razza,
lingua, religione, opinioni politi-
che, condizioni personali e socia-

li”. In Italia si
registra per-
tanto una gra-
ve carenza de-
mocratica: l’as-
senza delle
donne, lungi
dall’essere un
”problema del-
le donne”, è un
problema reale
del sistema che
ancora ci attar-
diamo ad af-
frontare. Con-
tinua infatti a
permanere una
certa ritrosia
ad affrontare
questo dibatti-
to e non vi so-
no ancora reali
iniziative o
programmi
d’azione ten-
denti alla rea-
lizzazione di
una effettiva
democrazia pa-
ritaria. Una

democrazia vera deve essere in
grado di realizzare un’uguaglian-
za capace di mettere a frutto le
differenze, anziché annullarle in
favore del più forte.

Ed è proprio sulla base di que-
ste convinzioni che nella ricerca
troviamo la proposta che Arci-
donna rivolge al ministro per le
Pari Opportunità Laura Balbo,
di costituire un Osservatorio per-
manente sulla presenza delle
donne nei luoghi della politica.
L’Osservatorio, se da un lato rap-
presenterà uno strumento indi-
spensabile per poter avere un co-
stante monitoraggio della situa-
zione reale, dall’altro fungerà da
base informativa ed analitica per
la promozione di campagne di
sensibilizzazione che rappresen-
tano fondamentali strumenti ca-
paci di agevolare l’entrata delle
donne nei luoghi deputati della
decisione politica.

Accanto a questa proposta,
dalla ricerca emergono anche
delle richieste specifiche alle isti-
tuzioni che dovrebbero comin-
ciare a fare la loro parte attraver-
so: campagne di sensibilizzazio-
ne e meccanismi che permettono
alle donne di emergere e di espri-
mersi; modalità di scelta dei can-
didati più attenti alle effettive
esigenze dei cittadini che saran-
no rappresentati; attenzione alla
formazione; effettivo utilizzo de-
gli strumenti già esistenti o com-
patibili con il nostro sistema de-
mocratico (liste alternate, quote,
strumenti finanziari). La scelta
del governo D’Alema di puntare
sulle donne a livello ministeriale
appare come un passo avanti.
Tuttavia le indiscrezioni circa le
scelte legate alle prossime elezio-
ni regionali ed amministrative di
primavera sembrano segnare an-
cora una volta un deficit di pre-
senza femminile ai livelli istitu-
zionali.

I s t i t u z i o n i
...................................................................................................

Donne assenti
Solo l’11,5% di presenze
Italia ultima in Europa
........................................................................................................................................................................SAMANTHA PALOMBO

L ’ I N I Z I A T I V A P R E S E N T A T A A M I L A N O

Una rete informatica per le 5000 elette in Lombardia
Una rete informatica a disposizione delle cin-
quemila donne elette in Lombardia nei 1546
Comuni e nelle Province nonchè nei diversi
enti e assemblee. L’iniziativa è stata presenta-
ta recentemente a Milano, presso la sede del-
la Regione Lombardia prima dell’inizio di un
incontro sui temi delle donne in politica.

«Le donne elette - ha spiegato la vicepresi-
dente del Consiglio regionale lombardo, Mari-
lena Adamo - spesso denunciano un senso di
isolamento nello svolgere il loro lavoro, men-
tre assieme sarebbero una forza collettiva non
indifferente. Perciò abbiamo creato questo si-
to dove le elette potranno colloquiare con al-
tre colleghe e far diventare un progetto collet-
tivo quello che ciascuna fa singolarmente.

Valorizzare il lavoro delle donne a partire dal-
le istituzioni è questo il nostro obiettivo».

Su quali siano i vantaggi e gli svantaggi
delle donne in politica si è espressa l’altra vi-
cepresidente del Consiglio regionale lombar-
do, Viviana Beccalossi.

«I vantaggi - ha detto - sono che spesso se
la donna ricopre una carica ad un certo livel-
lo viene considerata abbastanza atipica e
quindi le si dà più spazio; gli svantaggi sono
rappresentati dal fatto che se ha famiglia ci si
deve adeguare ad orari e ritmi che sono solo
ed esclusivamente a misura d’uomo.

«La politica - ha aggiunto Viviana Becca-
lossi- viene ancora vista come un lavoro
esclusivamente maschile, anche se le donne

sono molto più concrete e hanno spesso idee
più giovani e innovative. Sulle grandi temati-
che, poi, c’è spesso convergenza politica tra
le donne e questo significa che sanno essere
più pragmatiche degli uomini».

Per il presidente del Consiglio regionale,
Giancarlo Morandi, il rapporto tra donne e po-
litica «è carente, le donne italiane elette al
Parlamento Europeo rappresentano solo il
10% contro una media europea del 30%». C’è
una società che poco aiuta la donna nei tanti
lavori che svolge all’esterno della famiglia.

«Non credo però che sia un problema di co-
municazione o di visibilità, ma di lasciare loro
lo spazio per potersi occupare dei problemi in
generale della comunità».


